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Strada cercando
Vogliamo anche noi avviare una riflessione sulla « pole­

m ica » tra  il PCI e il PCUS, nella convinzione che si t r a t ta  
di u n a  delle vicende che m eglio riassum ono il senso dell’a t ­
tuale m om ento  storico.

In to rno  a questa  vicenda sem brano  in fa tti raccogliersi e 
d isporsi quasi a raggiera alcuni dei nodi cu ltu ra li e politici 
che m aggiorm ente stringono  il nostro  tem po. M erito indiscu­
tibile del PCI è s ta to  quello di ap rire  una fase di riflessione

p era ltro  im posta dalle cose stesse — al suo in te rno  come 
all’esterno, su questi nodi, che riguardano  veram ente tu tti 
quanti abbiano a cuore le so rti della pace, della dem ocrazia, 
dell’um an ità  stessa.

Innanzi tu tto  la rilevazione dell'anacronism o — e del p e r­
nicioso anacronism o — della divisione del m ondo in blocchi 
contrapposti; una divisione che sem bra aver perso  ogni cre­
dib ilità  ideale e cu ltu rale , che sem bra sorreggersi sulla pu ra  
inerzia della forza, e che sem bra alla radice dei g randi squi­
libri socio-economici, delle continue m inacce alla pace, e del­
le sistem atiche violazioni della dignità e dei d iritti degli uo­
m ini e dei popoli.

La ricerca di una terza via, den tro  la crisi degli Im peri, 
è dunque la  ricerca  di tu tte  le forze vive del nostro  paese, 
dell’occidente, dell’u m an ità  in genere. La ricerca di una te r­
za via a p a rtire  dalla crisi orm ai irrevocabile del « socialism o 
reale », u n ’esperienza che ha avuto anche g randi m eriti nella 
sto ria  dell’um anità , m a che sem bra o ra  accasciarsi so tto  il 
peso delle sue contraddizioni econom iche, politiche e so p ra t­
tu tto  cu ltu rali. E la ricerca di una terza via a p a rtire  anche 
dalla crisi dell’occidente, che sem bra aver consum ato  gran 
p a rte  delle riso rse  in te lle ttua li e m orali che lo avevano po r­
ta to  a risorgere dopo l'u ltim o  conflitto  m ondiale, e che vede 
oggi en tra re  in crisi il suo stesso  asse tto  economico-sociale 
fondato sul com prom esso keynesiano del welfare state.

La ricerca di una terza via diviene dunque una s trad a  ob­
bligata. E ’ la crisi stessa, econom ica, politica, cu ltu rale , che 
pone dinanzi a tu tti la  sfida di cap ire e governare il nuovo 
p er ap rire  nuovi spazi di libertà, giustizia e pace alla storia 
di oggi.

Ma rispondere a questa  sfida non deve significare, com e 
in faustam en te  si fece negli anni tren ta , rifug iarsi nel lim bo 
rassicu ran te  della m odellistica, rinch iudersi ciascuno nella 
as tra ttezza  di un a  p ro p ria  te rza  via ideologica, per assiste re  
im potenti al nuovo che em erge. R ispondere a ques ta  sfida 
deve invece significare p rendere  il largo, p rendere  coscienza 
cioè, che m olti dei tradizionali, tranquillizzan ti pun ti di rife­
rim ento  ideologici sono defin itivam ente tram o n ta ti e che si 
ap re per tu tti una fase di ricerca  di nuove soluzioni e di nuo­
vi equilibri. La te rza  via che si deve scegliere è dunque la 
via di una cu ltu ra  della m ediazione, com e capac ità  di le ttu ra  
e di governo del nostro  tem po, nell’aderenza ai p rob lem i e 
nell’ascolto  delle forze vive che l’a ttu a le  m om ento  storico 
esprim e.

E ’ del resto  questa  la  via sulla quale il papa, con la sua 
le tte ra  enciclica Laborem exercens, im pegna i cristian i, e chia­
m a anche tu tti gli uom ini di buona volontà. Una via, un a  cul­
tu ra, ben diverse da quelle che sem brano  invece oggi m ag­
g iorm ente diffuse.

Una cu ltu ra  ben d iversa da quella che esprim ono i difen­
sori d ’ufficio dell’occidente, sem pre p iù  a co rto  di argom enti 
diversi dalla re to rica  e dal cinism o di potenza. Ma un a  cul­
tu ra  ben d iversa anche da quella di chi, com e Franco  R oda­
no, ha iden tificato  la speranza dell’u m an ità  con un 'esperien ­
za s to rica  partico lare , col r isu lta to  di rinch iudersi in un a  po­
sizione che si rivela di ostacolo al rinnovam ento  e alla c re­
scita non solo dell’a rea  catto lica, m a anche di quella com uni­
sta. E, infine, una cu ltu ra  ben d iversa da quella di chi, d inan­
zi alla sfida u rgen te  del no stro  tem po non riesce a fa r altro  
che rinch iudersi nel ghetto , consolante m a im poten te , delle 
facili riafferm azioni di id en tità  c ris tiane  infeconde perché non 
giocate den tro  la concreta  v icenda degli uom ini del nostro  
tem po.

« Dona Sai-ita pose tutta la sua formazione culturale, la sua 
sensibilità, al servizio di una causa tanto importante in questo 
momento: la vera liberazione del nostro popolo.

lo credo che i suoi fratelli, questa sera, debbano non sola­
mente pregare per il riposo eterno della nostra cara defunta, ma 
soprattutto raccogliere questo messaggio che oggi ogni cristia­
no deve vivere con onestà. Molti, e questo ci sorprende, pensano 
che il cristianesimo non debba porsi su questo terreno, mentre 
è tutto il contrario. Avete appena finito di ascoltare nell’Evan- 
gelo di Cristo che è necessario amare non soltanto noi stessi, 
che uno non deve cercare di non esporsi a quei pericoli della 
vita che la storia esige da noi, che chi vuole tenersi lontano dal 
pericolo, perderà la sua vita. Viceversa, chi si impegna per amore 
di Cristo al servizio del prossimo, vivrà come il chicco di grano 
che muore, ma solo apparentemente muore. Se non morisse ri­
marrebbe solo. Se c’è un raccolto è solo perché muore, lascian­
dosi immolare in questa terra, disfacendosi e solo disfacendosi 
produce raccolto » (dall’omelia pronunciata da mons. Romero il 
24 marzo 1980, poco prima di essere ucciso).

Morire 
in Salvador

La figura di Mons. Ro­
mero ci si presenta in 
una luce « pasquale ».

Se la Pasqua è il miste­
ro di una morte che di­
venta risurrezione, se è il 
grano di frumento che ca­
dendo in terra e morendo 
allora porta frutto, dav­
vero la morte di Mons. 
Romero, che umanamen­
te sembra la fine di un 
ideale, in realtà si rivela 
l’inizio e la carica per 
qualcosa di nuovo e di 
grande.

La sua è stata la morte 
del nonviolento, ucciso 
proprio perché tale. Ave­
va sempre desiderato e 
lavorato per una solu­
zione pacifica, per un ac­
cordo tra le parti che po­
nesse fine agli eccidi e ai 
massacri, aveva condan­
nato tutte le violenze, 
quelle della repressione e 
quelle della guerriglia, an­
che se riconosceva che 
non si possono mettere 
sullo stesso piano la vio­
lenza di chi vuol difende­

re a tutti i costi il proprio 
privilegio e quella di chi 
esasperato dall’oppressio­
ne, rivendica un minimo 
di giustizia e di dignità.

E’ significativo l’itine­
rario di questa « passione 
e morte ». Era considera­
to un Vescovo « modera­
to », tanto che, alla morte 
del vecchio Arcivescovo, 
il dittatore in carica, V 
omonimo generale Rome­
ro, aveva insistito perché 
fosse lui a divenire arci­
vescovo della capitale, 
preferendolo all’ausiliare 
mons. Rivera y Damas, 
considerato troppo avan­
zato.

Dopo il golpe contro il 
dittatore, mons. Romero 
aveva appoggiato la nuo­
va Giunta; anzi, mentre 
in un primo tempo aveva 
invitato un gruppo di mo­
vimenti europei —  tra cui 
Pax Christi —  a recarsi 
in visita ai Vescovi Cen­
troamericani, per soste­
gno e per incoraggiamen­
to, ora li pregava di aspet­
tare l’evolversi di una si­
tuazione che offriva spe­
ranze nuove. Ma le ucci­
sioni arbitrarie e i mas­
sacri continuavano, e 
mons. Romero s’era « con­
vertito », come diceva lui, 
decidendo di mettersi dal­
la parte della povera gen­
te, di diventare voce di 
chi non ne aveva. E con­
dannava apertamente tut­
te le violenze, ed esplici­
tamente ricordò ai solda­
ti che non era lecito spa­
rare sulla gente inerme. 
Il giorno dopo veniva uc­
ciso.

La sua fede, la sua cer­
tezza di un domani di pa­
ce per la sua nazione, la 
sua condivisione delle sof­
ferenze della parte piti 
umile ed emarginata del­
la sua gente sono ora una 
ricchezza per il Salvador 
e per il mondo. La sere­
nità con cui tanta sente 
di quella nazione affronta 
rischi, persecuzioni, mas­
sacri, certa che niente an­
drà perduto, ma tutto si 
trasformerà in vita e pro­
sperità per il Salvador di 
domani, diventa così rive­
lazione di una profonda 
convinzione « pasquale », 
per cui la morte non è 
vista come il massimo dei 
mali, ma come un passag­
gio verso una risurrezio­
ne, verso una vita nuova, 
sul piano individuale e su 
quello collettivo. Sarebbe 
lungo richiamare testimo­
nianze (alcune sono ripor­
tate nel mio recente vo­
lume « Ateo a diciotto an­
ni? »). Ma credo che in 
un mondo travolto dagli 
egoismi, dalle violenze e 
dalle oppressioni, Mons. 
Romero —  martire cri­
stiano perché martire di 
ideali cristiani come la 
nonviolenza, la dignità 
dell’uomo, la difesa del 
povero —  costituisca mo­
tivo di riflessione, di in­
citamento, di speranza.

Giorgio Tonini +  Luigi Bettazzi



Fascino discreto 
del decentramento

Della paro la  decen tram en to  
abb iam o un po' tu tti subito  
per anni il fascino d iscre to  
m a penetran te .

Forse trasc in a ti dai rivolgi­
m enti sociali e dalle tra sfo r­
m azioni degli anni ’70 abb ia­
mo im para to  ad app licare  il 
concetto  di decen tram en to  a 
tu tti i se tto ri della v ita  orga­
nizzata della società, tra la ­
sciando di considerare  le spe­
cificità di ciascuno e quindi, 
in a ltr i term in i, i costi ed i 
benefici di una estensione del­
le fo rm e organizzative decen­
tra te .

P er questo, p a rla re  di de­
cen tram en to  dell'U niversità 
non può significare so ltan to  
dare la p ro p ria  adesione ad 
un m ovim ento di idee e di 
p roposte  tu tto  cos tru ito  sui 
concetti di diffusione della 
cu ltu ra , dei cen tri di p rodu ­
zione cu ltu rale , dei m odi di 
accesso ad essi.

Dobbiam o cercare  di cap ire 
qual è la s trad a  p er la  quale 
la p roposta  di decen tram en to  
dell’U niversità acqu ista  un suo 
valore politico e cu ltu ra le  nel 
quad ro  del cam m ino di r ifo r­
m a e di redifinizione del ruolo 
dell’U niversità ita liana.

E ’ qui in fatti la novità, o se 
vogliam o la necessità  di una 
più seria riflessione sul p ro ­
blem a, del d iscorso sul decen­
tram en to : non sem pre p a r la r­
ne a proposito  di U niversità  è 
un  fa tto  cu ltu ra lm en te  avan­
zato.

I problem i posti oggi in 
questo  am bito  sono in p a rte  
gli stessi che si posero  ta n ti 
operatori politici e cu ltu ra li 
dei decenni p assa ti a p roposi­
to  della istituzione di nuovi 
Atenei.

Programmazione (! !)

Qual è il rap p o rto  o ttim ale  
popolazione studen tesca  — se­
di un iversitarie , qual è il 
ruolo dell'U niversità nello svi­
luppo  di una regione, erano  
dom ande che in qualche m o­
do costitu ivano  oggetto  della 
riflessione po litica già dei r i­
fo rm ato ri liberali del periodo 
post-unitario .

II p rob lem a si poneva so­
p ra ttu tto  p er il M eridione, 
che, a ll’epoca, « beneficiava » 
so ltan to  della sede di Napoli; 
ed il nodo rim ase irriso lto , a l­
m eno dal pun to  di v ista  della 
sua c o rre tta  im postazione cul­
tu rale , per m oltissim o tem po, 
e possiam o dirlo  ap e rto  anco­
ra  oggi.

E ’ evidente com e l’U niversi­
tà  ed i politici che al suo svi­
luppo erano  in te ressa ti si tro ­
vavano, e si trovano  tu tto ra  
anche in  tem a di decen tra ­
m ento, in un a  condizione in 
qualche m odo rovesc ia ta  ri­
spe tto  a quella che aveva vi­
sto so rgere le U niversità s to ­
ricam ente  p iù  prestig iose.

B enché il giudizio necessiti 
di un  app ro fond im en to  critico  
qui non perm essoci possiam o, 
a g rand i linee, d ire  che queste 
u ltim e sorgevano dalle esigen­
ze cu ltu ra li di com un ità  e- 
strem am ertte  vive e d inam iche 
che coronavano questa  loro 
in trap ren d en za  con una aper­
tu ra  alla ricerca  cu ltu ra le , fa t­
te salve ovviam ente le d iffe­
renze ed i profili asso lu tam en­
te incom parab ili.

I M inghetti, i C asati com e, 
fino ai nostri giorni, i Bosco, i 
M alfatti, etc. si trovarono  a

dover pensare  la nasc ita  di 
nuove U niversità com e m o­
m ento  trasc in a to re  dello svi­
luppo sociale e cu ltu ra le  delle 
zone e delle regioni in te ressa­
te.

Ai no stri fini possiam o a n ­
che, m a solo p e r un  m om ento, 
tra lasc ia re  il dato  nuovo co­
s titu ito  da ll'a ffe rm arsi anche 
in I ta lia  di un  m odello p o st­
industria le  com pleto  p e r  d ire 
che da un secolo la riflessione 
sullo sviluppo dell’istruzione 
post-secondaria ha co s tre tto  al 
ripensam en to  profondo del 
ruolo  dell’Università.

L ’istituzione di nuovi a te ­
nei, il decen tram en to  di quelli 
già esisten ti, la d iffusione sul 
te rr ito rio  delle funzioni d id a t­
tiche, di ricerca, di aggiorna­
m en to  professionale non pos­
sono presc indere  da una valu­
tazione dello sviluppo della 
co lle ttiv ità  più o m eno locale, 
degli obiettiv i che a questo  
sviluppo si vogliono dare, in 
a ltr i te rm in i dalla  program­
mazione, a ltra  paro la  « m agi­
ca » che resta  uno dei nodi ir­
riso lti del nostro  sis tem a po­
litico.

Nuovi Atenei, 
vecchia Università

La s to ria  ita liana h a  invece 
visto  spesso prevalere in te res­
si e le tto ra lis tic i e clien telari; 
le degenerazioni del sistem a 
am m in is tra tiv o  ita liano  hanno  
inev itab ilm ente colpito  anche 
l’organizzazione degli studi 
post-secondari. A bbiam o così 
visto sorgere sedi u n iv e rsita ­
rie  a co n ta tto  di a ltre  già esi­
sten ti, abb iam o assis tito  a 
sco n tri t r a  g ruppi politici per 
la  individuazione di una sede 
anziché di u n ’a ltra  allo stesso 
m odo che p er la costruzione 
di u n  ae reoporto  o di una a u ­
to strad a .

La nuova U niversità e ra  vi­
s ta  com e un 'occasione p e r  da­
re  p restig io  ad  una c ittà , in 
qualche caso p er p e rm e tte re  
la  form azione di un ceto poli­
tico locale sul quale si voleva 
con tinuare  a m an tenere  l ’ege­
m onia, ed in  fondo anche per 
d a r  luogo a quei piccoli van­
taggi che un a  econom ia 
« som m ersa » può tra r re  dalla 
residenza degli studen ti.

T u tto  questo  ventaglio di 
p rob lem i venne di nuovo af­
fro n ta to  agli inizi degli anni 
'60 p e r la nascita  dell'U niver­
s ità  della C alabria che po­
trem m o riten ere  un  caso em ­
blem atico  di com e anche una 
lucida analisi p ro g ram m ato ria  
possa  scon tra rsi con volontà 
po litiche d isto rte .

Si e ra  a ll’inizio degli ann i 
del « boom  »; si tra t ta v a  di 
o rien ta re  la c re sc ita  econom i­
ca del paese ad  un  riequili­
b rio  dello sviluppo tra  n o rd  e 
sud  ed in ques ta  d irezione un 
ruolo  decisivo po teva essere 
svolto dall'U niversità .

Fu avanzata  la p ro p o sta  di 
una nuova U niversità in Cala­
b ria : in sede p arlam en ta re
vennero  p resen ta ti disegni di 
legge co s tru iti p ro p rio  secon­
do la linea trad izionale, fuori 
da u n ’o ttica  di globalità. Giu­
stam en te  un g ruppo  di in te l­
le ttua li sollevò la p ro p ria  p ro ­
te sta  ed in uno stud io  red a tto  
appositam en te  afferm ò: « la
logica dello sviluppo econom i­
co m erid ionale im pone di con­
se rvare  al Sud le sue giovani 
energie in te lle ttua li, p e r  susci­

tarvi, a ttrav erso  gli is titu ti u- 
n iversitari, quegli in teressi 
cu ltu ra li più coltivati ed ap ­
profonditi che soli possono 
rap p resen ta re  la base  solida di 
una fisionom ia locale. E ’ ne­
cessario  però  ag ire  organica- 
m ente. Le iniziative di nuove 
U niversità nel Sud, ed anche 
in regioni del Nord, nascono 
spesso da un so tto fondo  e let­
to ra listico  politico che vede i 
vari deputati, p iù o m eno in­
fluenti, ag itarsi alla bisogna, 
il che può provocare un feno­
m eno di crescita di nuove Uni­
versità secondo criteri p a r ti­
colaristici e personalistici. Bi­
sogna invece che lo S ta to  non 
si perda nello sbricio lam ento  
dei fondi, com e spesso è ac­
caduto , soddisfacendo le r i­
chieste casualm ente, m a abbia 
una visione com plessiva di 
tu tto  il Sud, in q u ad ra ta  nello 
sforzo di sviluppo econom ico 
e cioè che prom uova e favori­
sca lo sviluppo di nuove Uni­
versità  specializzate e c a ra t­
terizzate dallo sviluppo orga­
nico di una regione e che prov-

veda con la piena consapevo­
lezza di quan to  si richiede 
perché un is titu to  dì a lta  cul­
tu ra  e p e r la form azione pro­
fessionale funzioni seriam en­
te ».

Non si voleva quindi, e non 
si deve volere neppure  oggi, T 
istituzione di nuovi atene i che 
fossero o un blasone p e r  le re­
gioni, o sem plici luoghi di e- 
sam i per giovani d estina ti al 
so ttop ro le ta ria to  in te lle ttuale, 
o com odi cam pi di m anovra 
per le varie scuole accadem i­
che, o angoli tranqu illi per 
professori a rriv a ti fo rtunosa­
m ente in ruolo e non più so­
stenu ti da appoggi efficaci. Oc­
corre quindi p o rre  un punto  
ferm o: se l’U niversità deve 
« concorrere allo sviluppo cul­
tu rale, sociale ed econom ico 
del paese, p rep a ra re  alle p ro­
fessioni, prom uovere ed a t tu a ­
re a ttiv ità  di educazione r ico r­
ren te  e perm anente , non è im ­
p o rtan te  p e r il luogo ove ha 
sede: è im p o rtan te  per i m odi 
con cui collega gli sviluppi 
della scienza in te rnazionale e 
m ondiale ai bisogni del te rr i­
torio , p er il m odo con cui rie­
sce ad ap rire  q u es t’ultim o ai 
« p ro d o tti » di tu tti il pensiero  
um ano.

Q uando parliam o di te rr ito ­
rio  dovrem m o anche cercare 
un suo d im ensionam ento: lo 
sviluppo delle s tru ttu re  collet­
tive della società ci p o rta  ad 
iden tificare  nella regione l’am ­
b ito  te rr ito ria le  p rim ario .

Si t r a t te rà  allo ra di vedere 
quali funzioni dell’U niversità 
siano u tilm en te  decentrab ili 
nel te rr ito rio  regionale, consi­
d era to  che tra  b reve tu tte  le 
regioni godranno di alm eno 
una sede di ateneo (per o ra 
restano  scoperte  la B asilicata, 
il Molise e la  Val d ’Aosta).

T u tto  ciò non vuol d ire  su­
bo rd in are  l'U niversità, la ri­
cerca, la cu ltu ra  alle esigenze 
della cresc ita  econom ica e p ro ­
du ttiva; non vuol d ire  fare 
dell’U niversità l'ufficio stud i 
di qualche nuova C assa p er il 
M ezzogiorno: a noi sem bra 
un ten ta tivo  serio p e r  pensare  
l’U niversità den tro  la società, 
con un  suo ruolo critico  inso­

stitu ib ile, m a capace di dive­
n ire  soggetto attivo  della c re­
scita della collettiv ità, anche 
a servizio delle esigenze di 
q u es t’ultim a.

Se ten tiam o  di defin ire lun ­
go quali s trad e  può incam m i­
narsi il. decen tram en to  non 
possiam o non rim anere  nel 
generico e perché il p rob lem a 
ha un a  sua rilevanza speciali­
stica  che qui non ci è consen­
tito  approfondire e perché ne­
cessita di un confron to  con­
cre to  con la rea ltà  nella quale 
si vuole intervenire.

Nuove tecnologie
In  ogni caso, com unque, il 

decen tram en to  dovrebbe rea­
lizzarsi tenendo conto di alcu­
ne p rio rità . In  p rim o luogo 
quella di assicu ra re  com unque 
un  « p rodo tto  » di valore scien­
tifico dignitoso; occorre cioè 
che si creino le condizioni m a­
teria li perché la funzione de­
ce n tra ta  non scada a livelli 
incapacità  dell'a rea  di u tenza 
qualita tiv i insostenibili p e r  1’ 
in te ressa ta  di fo rn ire  un  so­
stegno adeguato  in te rm in i di 
s tru ttu re , di servizi, di s tu ­
denti e in te rm in i di « osm osi 
cu ltu ra le  ».

In  secondo luogo il decen­
tram en to  colpisce d ire ttam en ­
te il disegno dei rap p o rti un i­
versità-m ondo del lavoro che 
si è fino ad  oggi costru ito .

Ecco allo ra che anche in re­
centi stud i il se tto re  della for­
m azione professionale ha co­
stitu ito  l’oggetto  della rifles­
sione p e r  alcune indicazioni 
operative.

La creazione di un certo  nu ­
m ero di cen tri periferici in te r­
d ip artim en ta li collegati alle e- 
sigenze form ative connesse al­
le a ttiv ità  di tirocinio e alla 
riflessione critica  su di esse 
trova nel se tto re  san ita rio  e 
nel se tto re  scolastico due va­
lidi banchi di prova.

Le esigenze di tirocinio dei 
fu tu ri medici possono benissi­
mo essere sodd isfa tte  in m odo 
non cen tralistico  a ttrav erso  la 
d iffusione sul te rrito rio  della 
rela tiva funzione un iversita­
ria, com e già indicano alcune 
convenzioni tra  le Regioni (in 
quan to  enti responsabili del 
se tto re  sanitario) e le U niver­
sità; com e pure la form azione 
professionale (e non più solo 
cu lturale) degli insegnanti non 
può p rodursi fuori della reale 
s tru ttu ra  scolastica operan te  
che è l'unica sede possibile di 
un tirocinio.

B asta  so ltan to  pensare alla 
associazione (esem plificativa) 
di queste  due a ttiv ità  per ave­
re traccia to , in linea di m assi­
m a, un quadro  di ciò che do­
vrebbe essere un cen tro  d ip a r­
tim en tale  periferico.

All’U niversità com peterebbe 
la supervisione del tirocinio, 1’ 
o rien tam en to  della riflessione 
critica  su di esso; a ll’E n te  lo­
cale la fo rn itu ra  delle s tru ttu ­
re, del personale ausiliario .

E ’ evidente che tu tto  ciò im ­
plica una revisione della fo r­
m u la  di utilizzazione degli 
s tru m en ti d ida ttic i che oggi il 
m ondo accadem ico p ra tica : 1’ 
in troduzione di tecnologie au ­
diovisive nell’insegnam ento,

ad  es., è essenziale ai fini del 
decentram ento .

Ma queste tecnologie soffro­
no in Ita lia  di una so rta  di o- 
strac ism o  più o m eno d ichia­
ra to  di larga p a rte  del m ondo 
dei docenti legato alla conser­
vazione dei m etodi espositivo- 
verbali tradizionali. Si tr a t ta  
anche in questo  caso di non 
assum ere un atteggiam ento  de- 
m onizzatore verso l’in troduzio­
ne di queste tecniche, quasi 
fossero la m aterializzazione 
del m ostro  tecnocratico. Il d i­
scorso ino ltre  investe evidente­
m ente anche la gestione dei 
m etodi d ida ttic i e l’aggiorna­
m ento  degli stessi. Se è vero 
che questa  enorm e possib ilità 
forn itaci dalla tecnologia è 
densa di rischi e va quindi 
s f ru tta ta  con cautela e senza 
abbandonarsi a facili « tecni­
cism i » è a ltre tta n to  vero che 
i « docenti un iversitari accet­
tano  con m olta difficoltà 1’ 
idea che esistano  sistem i di­
versi e m igliori della lezione 
per insegnare e p e r apprende­
re e che quindi p e r applicare 
una nuova d id a ttica  universi­
ta ria  è necessario  che essi sia­
no a iu ta ti dai teorici dell’ap ­
p rend im en to  e specialisti del­
la com unicazione ».

E ’ questo  un cam biam ento 
di m en ta lità  difficile da rea ­
lizzare, anche perché continua 
in co n tras ta ta  a dom inare 1' 
idea che insegnam ento e ap­
prendim ento  siano a ttiv ità  in 
notevole m isu ra  separate  e che 
anzi al docente sp e tta  esclusi­
vam ente la p rim a  e che non si 
tra t ti  invece di due com ples­
si di a ttiv ità  in teragenti in un 
sis tem a unico, fo rm alm ente 
organizzato per raggiungere 
una d e term in a ta  serie di o- 
b iettiv i is tru ttiv i.

Teaching-Learning
Accedendo a questa  seconda 

idea, va considerato  in m odo 
globale il processo teaching­
learning. Nello specifico una 
d id a ttica  un iversitaria  si reg­
ge su tre  fasi fondam entali: 
trasm issione di nozioni; di­
scussione problem atica dei 
contenuti; a ttiv ità  di eserc ita­
zione personale e /o  di g rup­
po, spon tanea e /o  organizzata.
I nuovi mezzi della com unica­
zione audiovisiva possono e- 
sp le ta re  i com piti della p rim a 
fase, sollevando il docente da 
questa  a ttiv ità  in larga m isu ­
ra  di routine, e servire com e 
stru m en ti nella terza fase. 
C onseguentem ente si defini­
rebbero  con più raz ionalità  i 
com piti del docente (seconda 
fase) e contro llo  dell’in tero  
processo e dei ricercato ri 
(terza fase) ».

Possiam o anche ritenerle  
p rospettive  avveniristiche: è 
un  fa tto  però che stanno  sul 
tavolo dei problem i dell’Uni­
versità  oggi.

Ecco perché p arla re  di de­
cen tram en to  è ridefin ire  l'Uni­
versità; ecco perché ripensare  
la  d id a ttica  è pensare al po­
sto  che essa può avere nel p ro­
cesso di decentram ento ; ecco 
perché le « prediche » sul de­
cen tram en to  sono lon tane m il­
le m iglia dai problem i reali.

Giorgio Armillel

C'era una volta il diritto allo studio. Almeno c era 
l’idea.

Poi il carrozzone ha travolto tutto. Il diritto allo 
studio, già nella mani di un sistem a per nulla funzio­
nale, è cascato in quella inerte e inesperta delle mol­
teplici competenze regionali.

E cosi la follia del libero mercato ha trovato le por­
te spalancate per esprimere le sue fantastiche bizze.

E adesso capita di scorgere tra i variopinti annun­
ci affissi nelle bacheche dell'Università, un messaggio 
proveniente dal lim ite della disperazione: «studente  
cerca camera ammobiliata ,anche in comune, m assim o 
300.000 mensili ».

Ogni commento è superfluo.
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Cristiani vecchi 
___e nuovi

Pubblichiamo qui di seguito il testo di un’intervista rilasciata 
da. Achille Ardigò a Lorenzo Rigoni de «Il Guado», trimestrale 
di cultura politica a cura di giovani cattolici democratici vicentini, 
ai quali rivolgiamo i nostri auguri per il loro intelligente e pre­
zioso lavoro.

Professore, un suo giudizio 
sul mondo cattolico oggi.

Il m ondo catto lico  organiz­
zato istituzionale soffre della 
crisi che ha colpito la Chie­
sa etico-sacrale-istituzionale, 
che continua anche se c'è 
una riqualificazione di forte 
sp iritualità .

A che cosa si deve il protrar­
si di questa crisi?

Secondo me la crisi continua 
perché l’assalto  della monda- 
nizzazione a ll’uom o singolo 
prosegue m olto fortem ente e 
perché non ci sono più spe­
ranze storiche ap p aren ti alle 
quali collegare l ’anim azione 
cristiana.

Perché non si è proseguito 
sulla strada della riaggregazio­
ne?

Ritengo che quella s trad a  
avesse dei grossi lim iti. E ra 
una s trad a  che rip roponeva 
una specie di ipotesi di civiltà 
cristiana.

Si spieghi meglio.
Cioè qualunque gruppo c a t­

tolico pre-politico si m uoves­
se, veniva conteggiato e m es­
so in circolo, m a l ’eterogenei­
tà  e la differenza di livelli e 
di percezione della sto ria  del 
m ondo era così g rande che 
non si poteva che confron tarsi 
e basta . Il pericolo per la 
s trad a  e ra  r ito rn a re  al p re ­
concilio.

Comunque questa ipotesi non 
è completamente caduta . . .

In fa tti Com unione e L ibera­
zione p robab ilm en te  ten ta  per 
conto suo un processo di fo r­
m azione di una nuova civiltà 
c ris tiana  sul m odello polacco. 
Solo che in Polonia c’è ancora 
un popolo cristiano. Questa 
Polonia pre-industriale, che pe­
rò asp ira  al m odello occiden­
tale, p resen ta  ancora una rea l­
tà  di popolo in teg rato  en tro  
certi lim iti.

Una realtà, dunque, comple­
tamente diversa da quella ita­
liana . . .

Certo. Il m odello polacco è 
ancora un m odello sacrale, in 
cui la  Chiesa è colonna o rd i­
n a trice  del rap p o rto  dell'uom o 
con la n a tu ra . Questo tipo  di 
religione, che ha ta n ti m eriti 
storici, p resen ta  uno stad io  a r ­
re tra to  di vivere la  fede.

Perché?
Perché C risto  è desacralizza- 

tore, perché quello che chiede 
Dio è un rappo rto  dì dono da 
parte  sua e insiem e di libera 
risposta  da p arte  del singolo 
uomo. Questo rappo rto  è sem ­
pre s ta to  viziato dalla sacra­
lizzazione, cioè dal tentativo  
dell’uom o di usare la religione 
per consolidare le p roprie  si­
curezze.

Quale rischio, dunque, per il 
mondo cattolico?

C’è il rischio di perdere il 
g rande insegnam ento di Papa 
Giovanni e di Paolo VI e di a- 
vere questa  dim ensione sacra­
le di civiltà com e connotato 
che in qualche m odo finirebbe 
per essere di tipo tonioliano, 
cioè una Chiesa che, con tro  il 
m ondo m oderno, rifonda una 
civiltà um ana, m entre il noc­
ciolo dell’insegnam ento conci­
liare è il problem a dell’avven­
to del Regno e tu tta  l'um an ità  
deve essere p o rta ta  dai cris tia ­
ni all'incontro  volontario  con 
Cristo.

Come fotografa l'attuale situa­
zione italiana?

Stiam o assistendo ad  una 
specie di paradosso: da una 
p arte  c ’è la f ra ttu ra  tra  la 
gente com une e lo S ta to  in te r ­
m ini di fiducia, dall’a ltra  c’è 
un coinvolgim ento m aggiore, 
ma è un coinvolgim ento che è 
uno dei fa tto ri della crisi eco­
nom ica e della inflazione ga­
loppante, perché m en tre  da un 
lato il sistem a m ercan tile  sol­
lecita nuovi consum i e spinge 
la gente ad avere, dall’a ltro  il 
c ittad ino  avanza continue ri­
vendicazioni nei confron ti del­
lo S ta to  e chiede sem pre più 
p er dare sem pre meno.

Ha parlato di crisi economica, 
quali le sue caratteristiche?

Una delle ca ra tte ris tich e  del­
la  crisi econom ica è la cadu­
ta  della p ro d u ttiv ità  m edia, la 
dem otivazione al lavoro, la 
pe rd ita  dell'etica del lavoro e 
anche di quel tipo di consenso 
politico dato  da gente in buo­
na fede che credeva ogni au to ­
rità  leg ittim a senza doverne 
chiedere la prova.

Come uscire da questa im­
passe?

Mai com e oggi vale ciò che

disse J. Kennedy: « F inora vi 
siete posti il problem a di cosa 
ci può dare il governo, lo S ta­
to, da questo m om ento dovete 
chiedervi che cosa possiam o 
fare noi per lo S tato  ». Questo 
cam biam ento non si o ttiene se 
non a ttraverso  una m odifica­
zione qualitativa: è li il d ram ­
ma nel quale ci troviam o oggi. 
Se non c’è questo passaggio 
continua l’inflazione oppure si 
abbandona la dem ocrazia.

E allora?
La strad a  possibile, secondo 

me, per uscire da questa  s itu a­
zione è quella di favorire tale 
passaggio a ttraverso  il ra ffo r­
zam ento dei se tto ri che colle­
gano i m ondi vitali e la di­
m ensione sociale (vo lontaria­
to, cooperative, m utualità...).

Ci faccia un esempio.
Prendiam o gli anziani. E ’ 

sta tisticam ente  p rovato  che 
quanto  più cresce la  popolazio­
ne anziana, tan to  più aum en­
tano le spese dello « S ta to  as­
sistenziale » per singolo indi­
viduo. Questa spesa crescente 
per gli anziani può essere ge­
s tita  in m odo diverso: d a ll’ 
ospedale o dal ricovero, com e 
oggi in Italia, oppure stim o­
lando l’iniziativa e lo sforzo 
dell’anziano fuori dal ricove­
ro o dall’ospedale.

Questa operazione darebbe 
una migliore qualità di vita al­
l ’anziano . . .

Non solo, m a costerebbe 
m olto meno, perché il posto 
in una casa-albergo con l ’ap­
poggio di un ospedale, di am ­
bulatori e di assistenti dom i­
ciliari costa  m olto di meno 
che un giorno di ospedalizza­
zione.

Sarà seguita, secondo lei, 
questa strada?

Questa via non sa rà  seguita 
perché den tro  le s tru ttu re  del­
la spesa pubblica l’ospedale 
conta di più di queste forme 
alternative che nascono dal so­
ciale com e iniziative volonta­
rie. Però è possibile rom pere 
questa  catena. E ’ possibile ri­
d u rre  la burocratizzazione del 
W elfare S tate  com pensando in 
a ltro  modo, m olto meno pe­
sante e m olto più creativo di 
autonom ia, certe  popolazioni 
che sono assistite. Questo è un 
aspetto  del problem a genera­
le.

Quale il contributo dei catto­
lici a questo riguardo?

Secondo m e il m ondo catto­
lico ha oggi una situazione di 
potenziale afferm azione, per­
ché ha sem pre privilegiato il 
vo lon tariato  rispetto  al puro 
sa laria to  nell’assistenza.

A cura di Lorenzo Rigoni

Un libro di Karl Rahner

La fede che ama la terra
« La fede che ama la terra 

— senso cristiano della vita 
quotidiana »: è il titolo di una 
serie di m editazioni di K arl 
Rahner, red a tte  negli u ltim i 15 
anni, ripubblicate  o ra  dalle 
Edizioni Paoline. R ahner, già 
definito  da Jurgen  M oltm ann 
« l’a rch ite tto  della nuova teo­
logia catto lica », r ip erco rre  1’ 
anno liturgico  insistendo sulle 
varie solennità-chiave non con 
l’a lta  erudizione teologica del 
suo corso fondamentale sulla 
fede, m a con lo stile sem plice 
e lineare del c ristiano  posto 
di fron te  alle sue quotid iane 
preoccupazioni e necessità.

« Nella v ita  si risch ia m olto 
con se stessi e solo a tal prez­
zo si può o ttenere  Dio. Biso­
gna im parare  questa  m istica 
del quotidiano. Solo allo ra 1’ 
adem pim ento  della legge si 
trasfo rm erà  da un rispetto  
delle prescrizioni e del gover­
no suprem o del m ondo nella 
ricerca dello sp irito  del m on­
do, nella ricerca dello sp irito  
dei Figli di Dio nella libertà. 
Q uesta m istica del quotid iano 
è il con trario  di quella « fedel­
tà al dovere » dei pedanti, che 
preferirebbe continuare nell’ 
e te rn ità  l’esistenza di un  pic­
colo im piegato del buon Dio ». 
E ’ solo in ques ta  tenace fe­
deltà  al quotidiano, alla s to ria  
dell’uom o che ci è dato  di in­
con tra re  Cristo: « Il c ris tiane­
sim o è ta n to  um ano, tan to  
storico  da essere troppo  um a­
no per troppe persone, le qua­
li ritengono che la vera reli­
gione debba essere inum ana, 
ossia incorporea e fuori della 
sto ria . M a il Verbo si è fa tto  
carne. Nel quindicesim o anno 
dell’im pero di T iberio Cesare 
la paro la del S ignore fu rivol­
ta  a Giovanni e così tu tto ra  ». 
Com pito del cristiano  è quindi 
saper riconoscere nel provvi­
sorio  i segni dell’E terno : « Dio 
verrà: m a verrà  solo p er co­
loro che am ano nella pazienza 
il suo p recu rso re  ed  il provvi­

sorio. La carne è il cardine 
della salvezza. L’al di là con 
tu tta  la m iseria  del peccato e 
della m orte  non s ta  d all'a ltra  
parte , è sceso e d im ora nell’ 
in tim a rea ltà  della n o stra  ca r­
ne ». Ma che rappo rto  c ’è tra  
la M ediazione di Cristo e la 
n o stra  esperienza storica? Co­
sì risponde R ahner « La m e­
diazione di Gesù non è una 
b arr ie ra  tra  noi e Dio e non è 
neanche un fa tto re  che ha agi­
to da in te rm ed iario  una volta 
tan to  p er essere poi pratica- 
m ente elim inato. Noi avrem o 
sem pre a che fare  con il Dio 
che si è fa tto  uomo. Non c ’è 
nell’e te rn ità  una teologia che 
non sia pure  an tropologia ».

Q uesta tesi si estende anche 
al culto  dei Santi, tr o p p o  spes­
so superfic ialm ente critica to  
com e « politeism o m aschera­
to  » e che invece R ahner riva­
lu ta  in tegralm ente. « Il culto  
dei Santi è la m anifestazione 
au ten tica , viva che essi non 
sono asso rb iti da Dio, m a con­
ferm ati da lui, che quando ci 
si avvicina a lui non si è som ­
m ersi, m a anzi solo allo ra si 
consegue la p rop ria  pienezza 
ed autonom ia. Tale culto  non 
è perciò  un politeism o cam uf­
fato, m a è l’espressione della 
m a tu r ità  del rap p o rto  c r is tia ­
no con Dio: poiché questa  m a­
tu r ità  sa che la c re a tu ra  non 
sparisce nell'abisso di Dio, m a 
solo allo ra è veram ente  viva e 
valida ».

La m ediazione di C risto  di­
m o stra  che « deve valere la 
pena di essere uom o, se Dio 
non si è accon ten ta to  di se 
stesso, m a ha voluto anche 
essere uno di noi », con la  sua 
venuta « accade necessaria­
m ente che la p rom essa ed il 
possesso sono veri en tram bi, 
che la s trad a  e la m eta sono 
con tem poraneam ente p resen­
ti » dato  che « Gesù C risto  è 
uno scoprito re  nella ricerca, 
un arriv a to  nella m arc ia  senza 
fine ». Non c ’è ricerca senza

verità, sem bra dirci Rahner, 
com e pure non c ’è verità  sen­
za ricerca, per cui il dialogo 
diventa l ’unico atteggiam ento  
possibile di chi sa che « i con­
fini del regno di Dio non coin­
cidono senz’altro  con i confi­
ni tra  le confessioni o tra  i 
catto lici p ra tican ti e non p ra ­
ticanti. Il libro  della vita non 
coincide senz’altro  con la  s ta ­
tistica delle confessioni, la m a­
trico la parrocchiale  e gli elen­
chi dei m em bri delle associa­
zioni cattoliche. L’« ecclesiali- 
tà  » da sola non è ancora un 
au ten tico  cristianesim o: sia­
mo un po ’ tu tti dei cristiani 
pagani. D obbiam o andare  in 
cerca dei pagani cristian i, os­
sia di coloro che sono vici­
ni a D io s e n za  sa p e r lo  ».

Solo riscoprendo il senso 
della ricerca, il coraggio del 
fu turo , dell’inedito  si è fedeli 
alla paro la , alla legge esigente 
deH 'incarnazione e allora, se 
« i cristian i negli ultim i secoli 
sono d iven tati i fau tori dei 
princip i conservatori, cosa 
n iente a ffa tto  ovvia, ten tando  
di d ifendersi sulle posizioni 
più consolidate », occorre su­
pera re  questa  tentazione, r ia f­
ferm are  la speranza che « a r ­
riva il fu turo . Gli sciocchi pen­
sano che esso arriv i p er ce r­
care  il passato  com e un m a­
niaco suicida » e ripe tere  au ­
dacem ente che « l'e red ità  del 
passato  si difende solo conqui­
stando  nuovo avvenire ».

O ltre le fughe su false a ltu re  
sp iritua lis tiche e o ltre  il ripie­
gam ento in tegristico  e conser­
vatore sul già fatto , em erge 
qui la  p roposta  di u n ’iden tità  
in ricerca, di una fede che 
am a la te rra , che nel legame 
inscindibile con la  sto ria  di 
tu tti riscopre l'e terno  M istero 
del suo fondatore.

Stefano Ceccanti
(Karl Rahner —  La fede che 
ama la terra, senso cristiano 
della vita quotidiana —  Ed. Pao- 
line).
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De Chirico a Roma

I piedi (!) de! tavolo
L'Ombra si allunga, obliqua, 

sul fondo, infrangendovi lo 
spazio che il nostro sguardo 
nasconde, ma che ci aspetta 
e si annuncia nella « premoni­
zione silente »; non vediamo 
infatti la statua da cui questa 
si proietta sul quadro: è posta 
fuori di esso e lo spalanca. La 
tela indica direttamente, così, 
la continuazione dello spazio 
rappresentato oltre se stessa, 
oltre il ristretto angolo di vi­
suale: " l ì” fuori stanno la sta­
tua e la fonte luminosa che 
ne delinea l'ombra, e lì fini­
sce l'arcata defl’ediifioio, ini­
ziando fa successiva, all'infini­
to, perché "qui" fuori, intorno 
al quadro, c'è una città che 
"preme" per entrare, ambien­
te che vuol essere visto, deve 
"avvenire" (Il Trovatore, 1917).

Così l'Ombra dì Leonida (del­
la serie di litografie per i Cal- 
ligrammes di Apotlinaire, 1930) 
che si erge dietro la roccia, 
annunciata dal terrificante mo­
to dei « piedi » del tavolo. Que­
sto infatti è la venuta dell'Om­
bra: (l'oggetto si riappropria
della propria autonomia e ve­
rità, disattesa dail’uomo (ma­
gari vendicandosene sarcasti­
co come in questo e in tutti 
i Calllgrammes, dove soli e lu­
ne celesti son ridotti a moto­
rini d'accendimento per ridico­
li astri casalinghi che su men­
sole e in caminetti si pavoneg­
giano pacchiani): l ’Antropomor­
fo fa sua l’umanità dì cui è sta­
to rivestito e snaturato, ne sca­
tena la convenzionalità strumen­
tale in realtà: le gambe del ta­
volo camminano sadiche e al­
legre. E così, silente, fa il -suo 
ingresso la statua di cavaliere, 
di cui dietro l'angolo del pa­
lazzo spuntano il muso e il 
dito, statua animata preceduta 
dall'ombra che rende deserta 
la città con il suo oscuro, mi­
naccioso presagio (La Torre 
Rossa, 1913).

Abbandonata, (fa città, dall' 
uomo (o piuttosto da lui mai 
raggiunta) e da ogni vivente: 
non un filo d'erba rompe la 
compattezza totale del selciato 
di questo paesaggio morto, di 
totale silenzio (•• vite silenti » 
chiamerà poi De Chirico le pro­
prie nature morte), perché « av­
venuto », richiamato alla vita. 
Nell'arte: è quando l ’angustia
della tela si sfonda, rilevando 
allo sguardo l'angustia dell’oc­
chio che dal proprio visibile, 
con il proprio «particolare» 
esclude questo spazio profon­
do che giace oltre la disposi­
zione superfioìale del mondo 
e lo pone —  « interminabili spa­
zi, al di là da » un piccolo o- 
stacolo — , allora esso, che 
preme per entrare, irrompe li­
berato, scardinando ogni fitti- 
zia cornice. Nel Ritratto « pre­
monitore » di Apollinaire, 191/1. 
la testa marmorea fa perno sul­
la dinamica sintetica degli spa­
zi in opposizione: il vicino del­
la natura morta è consecutivo 
al lontano del paesaggio (archi 
di galleria) e il concreto della 
loro visibilità si spalanca nel­
l'astratto della loro interpreta­
zione geometrica (masse che 
in oblique divergono e s’appog­
giano su un vuoto verde da cui 
si fa avanti, ancora una volta, 
l'Ombra scura di un uomo, il

poeta). E sarà poi lo svolgimen­
to di innumerevoli quadri que­
sto scambio identificante-oppo- 
nente delle prospettive spazia­
li: il dentro/fuori, ad esempio, 
delle poltrone all’aperto, dei 
gruppi di tempio-cascata-roccia 
fronduta in boudoir. Ma su que­
sta liberazione grava l'altra, de­
terminante: il palo di occhiali 
sul busto classico non è il de­
risorio sberleffo dedaista, né !' 
anarchismo libertario surreali­
sta. Grava, sull’accostamento, 
una « premonizione » (non bio­
grafica): come gli spazi i tem­
pi si accostano, saltando le bar­
riere della forzosa, fittizia, di­
stensioni-distinzione. Quello 
che sembra artificio è, in real­
tà, il disincantamento: non
svuotamento della storia, ma 
suo inveramento sostanziale 
nella contemporaneità assoluta 
dell'antico. L'uomo dimentica, 
infatti, disattende come gli og­
getti —  lo spazio — , anche le 
epoche —  il tempo — . Entram­
bi li sacrifica al proprio « par­
ticolare », all’affermazione sog­
gettivistica di sé.

Liberare l’oggetto
E cos'altro è la modernità 

delle avanguardie se non l'ul­

tima, più radicale e incondizio­
nata espressione di questa af­
fermazione? Qui sta la radice 
della polemica, dallo scontro a- 
perto al distaccato rifiuto, che 
ha portato De Chirico, inizial­
mente mentore del nuovo, com­
pagno di strada e maestro dei 
surrealisti, ad essere violento 
avversario di questi e della mo­
dernità in generale, promotore 
di un'apparentemente accademi­
ca, talvolta plateale sino al ri­
dicolo, restaurazione. In un'ope­
razione di cui, però, (restano 
ancora da indagare, al di là 
delle valutazioni sul merito, di­
scutibile, dei risultati, le reali 
componenti; tanto più perché 
da essa non si può prescinde­
re nella considerazione inter-

pretativa della stessa consacrata 
e universalmente conciamata fa­
se metafisica. Breve prodigiosa 
stagione spentasi nel fallimen­
to di un'intera vita d'artista? 
Bretón non ebbe dubbi nel de­
finire « degenere » la nuova 
pittura, esponendoJa alla berli­
na accanto ai primi, amati qua­
dri; ma forse in quell'apparen- 
te smentita del proprio lavoro 
precedente De Chirico si sta­
va comprendendo e coerente­
mente sviluppando molto più 
lucidamente di quanto avesse­
ro potuto tutti i suoi ex com­
pagni di strada. Perché sin dal 
primo momento egli era andato 
in direzione opposta al proces­
so innovativo delle avanguardie, 
di cui pur aveva condiviso at­
teggiamenti, consapevolezze e 
categorie culturali e pittoriche: 
un classico contro il loro ro­
manticismo, un antirivoluziona­
rio. L'eversione disincantante 
dello spazio e del tempo della 
rappresentazione tradizionale 
non avviene infatti, nelle opere 
metafisiche, in funzione del 
soggetto (comunque la si vo­
glia realizzare: in chiave on¡r¡- 
ca, socioculturale, addirittura 
astrattamente logica), ma al­
l'opposto proprio in funziona 
della liberazione dell'oggetto:

di spazio e tempo dal predomi­
nio manipolante della sogget­
tività umana che si instaura at­
traverso le coordinate della 
strumentalità tecnico-scientifi­
ca e di quella quotidiana dell' 
uso, come nell’alterazione emoti­
va introspettiva della coscienza 
e dell'inconscio del singolo.

Nell'elaborazione artistica il 
sogno, la sospensione dei para­
metri e delle strategie cono­
scitive - volontaristiche dell’io, 
non deve, come volevano i sur­
realisti, mirare al sondaggio ar­
cheologico (nèkyia) delle sue 
preistoriche potenzialità, all'e­
mersione della voce mai udita 
del serpente edenico di cui si 
porta, incancellabile, Torma; in 
esso giganteggia il metronomo.

immodificabile-immota commen­
surabilità delle diseguaglianze, 
in cui si produce, non vincola­
ta dalle soggettive irruzioni, 1' 
armonia (Le rêve de Tobie, 
1917).

La metafisica 
del nuovo mondo

« Uno » gli spazi, « uno » 
i tempi, al di là delle pluralità 
percettive - esperienziali - speri­
mentali in cui si risolvono nel­
la molteplicità fruitiva dei sin­
goli, ma « uno » i tempi e gli 
spazi (è forse questo il nodo 
sostanziale della pittura di De 
Chirico), anche « al di là delle, 
in quanto le » divergenti —  com­
plementari prospettive in cui 
essi si dannorifiutano agli uon»1' 
ni. Perché questo classicismo 
che punta all'eliminazione del­
la parzialità radicale della sog­
gettività per la liberazione del­
l’oggetto (Tempi-Spazi) assolu­
to, non è fermo alla metafisica 
cosmologico-ontologica del pas­
sato: De Chirico assume co­
me sostanza di una nuova me­
tafisica (è questa la chiave del­
la sua « paradessalità », vicinan­
za e opposizione, rispetto alle 
culture d'avanguardia) l’artico­
lazione del mondo in una plu­
ralità contraddittoria e comple­
mentare che la scienza e il 
pensiero contemporanei anda­
vano definendo, ponendola non 
come prodotto di un’allargata 
ed emancipata interazione co­
noscitivo (pratica del soggetto 
con la realtà circostante e con 
se stesso (dall'esteriorità del­
l'universo all’interiorità più re­
condita dell'individuo), ma in 
quanto emergere del mondo al 
di là dell'io, « verità » del rea­
le. Metafisica « sui generis », 
che non si costituisce su pia­
no ontologico, né d'ipotesi pa- 
rentesizzata entro una connes­
sione fogico-sperimentafe, ma 
nella regione paradossale (che 
sta fuori-dentro l'effettuale del'' 
intuizione artistica e non sulla 
base di un principio d’intelli­
gibilità razionale, non sull'Iden­
tità né sulla sintesi dialettica, 
ma sulla contraddizione, sull’ 
ambiguazione insolubile dei ter­
mini, perché l'Uno si pone co­
me l’Equivoco, la legge della 
generazione dei molti che esso 
è (in una determinazione che 
non ha nulla a che fare con la 
dissoluzione panteistica nella 
materia). In ultima istanza, co­
sì, quella particularizzazione che 
era stata rifiutata come violen­
za del soggetto, si rivela suo 
patimento: « avvenuto » come
immobilità a sé stante, il Dive­
nire si dimostra destino da cui 
l'uomo, che se ne credeva l'ar­
tefice, viene giocato in un ruo­
lo senza svolgimento e che non 
gli appartiene (a-dramatico): 
non ha identità psicologica —  
occhi e bocca che piangano, 
vedano, parlino — , né forza ne­
gli arti per sostenerli, il Mani­
chino; volto cieco in cui si e- 
sorlme —  proprio perché pri­
vo di ogni espressione —  l’in­
vera mento metafisico della sto­
ria: che in essa nulla succede 
di nuovo, che null'altro è ¡I suo 
diseguale svolgimento se non 
l ’infinito riprodursi dell'identica 
equivocità del tempi-spazi as­
soluto.

E all'artista che (a prezzo del­
la propria significazione psico­
logica individuale, nel sacrifi­
cio della propria soggettività 
—  così, perlomeno, secondo I’ 
assunto teorico — ) ha fatto av­
venire quest’identità ambigua, 
il moltiplicantesi in uno, non 
resta, poi, che riaffermarla, ri- 
contempianla, ritrovarla nella

diacronia apparente, riappro­
priarla alla storia. La contami­
nazione spaziale (dentro-fuori, 
lontano-vicino, concreto-astratto) 
si deve svolgere in una (arti­
sticamente forse impraticabile) 
contaminazione temporale. E' 
l’ossessione di tutto il lavoro 
di De Chirico che segue alla 
conclusione —  apparente —  
della prima stagione pittorica; 
l'ossessione di svolgere com­
piutamente, fino alle estreme 
conseguenze, la verità metafi­
sica enucleata dalla propria ar­
te. Accostare i tempi, dimo­
strarne la contemporaneità e- 
quivoca e scandalosa perché 
contraddittoria: De Chirico ten­
ta di farlo operando ogni sorta 
di contaminazione, da quella, 
più immediata, dei temi (il vol­
gersi a figure antiche, soprat­
tutto del mito; gli accostamen­
ti concettuali più arditi e « as­
surdi », come quello del Bon- 
tempelli vestito modernamente 
che vien indicato dalla florida 
mano della Musa quirinovesti- 
ta; Frontespizio di « Siepe a 
Nord Ovest», 1922). A quella, 
così contestata, degli stili (è 
la massa di calchi formali, stu­
di, suggestioni e imitazioni da 
pittori di ogni tempo, realizza­
ti con sfrontata, illimitata di­
sponibilità: Boecklin accanto a 
Rubens, Chardin, Raffaello e 
Picasso). Fino al pastiche 
elaborato sulla base di asso­
ciazioni meramente sensorio­
pittoriche e istanze tecniche 
(l’indulgenza a un funambolico 
virtuosismo, l'investimento del­
la tela di una vitalità coloristi­
ca lussureggiante —  è il baroc­
chismo di tanto De Chirico —  
che in certi casi diventa ele­
mento di scardinamento stilisti­
co, come nei confronti del « mo­
numentale » picassiano —  nelle 
Donne romane, 1926 — ). Il pro­
cesso contaminatorio non tro­
va limiti e finisce per allar­
garsi dal piano della produzio­
ne a quello del produttore: del­
la sua opera (De Chirico che 
imita De Chirico nella continua 
ripresa di singole fasi della pro­
pria pittura e nella loro gìusta- 
posizione in laboriosi, intricati 
excursus sincronici); della sua 
stessa persona (lui, contempo­
raneo, che si ritrae in abbiglia­
mento secentesco e (in mille 
altre mentite, sempre rinnovate 
spoglie), che nella proteica tra­
sformazione diviene il simbolo. 
l’Ideale dell'artista che la pro­
pria identità individuale perde 
(per riaffermarla come l'Inimi­
tabile!), nel dare espressione 
assoluta alla pluridimensionali-' 
tà dell'Arte una.

L'ambivalente sensazione, di 
monotonia e prodigiosa —  ec­
cessiva —  fecondità inventiva 
ed esecutiva che suscita que­
sta produzione vastissima trova 
qui la sua radice: il problema 
è e resta uno solo, affrontato 
attraverso mille tentativi, stra­
de ed ipotesi continuamente 
rinnovate perché ogni volta, 
parzialmente —  se non total­
mente —  sconfitte. Far saltare 
i confini tra epoche artistiche, 
dimostrare la riducibilità ad u- 
num dei tempi culturali proprio 
attraverso il mantenimento del­
la loro individua peculiarità: è 
la strategia di un « classicismo 
storicista » che per altri cammi­
ni, da altre sponde, sembra pe­
rò oggi generalizzarsi e più o 
meno esplicitamente, più o me­
no consapevolmente, sottinde- 
re a nuovi atteggiamenti cultu­
rali ed estetici. C'è forse da 
temere il prossimo recupero di 
un De Chirico •< modernista »?
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